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PROMUOVE  

Nell’anno scolastico 2025/2026 l’Accademia di San Tommaso D’Aquino. 

L’Accademia di San Tommaso D’Aquino è una tradizione del nostro Istituto da sempre. 
Con il desiderio di consolidare la comunione d’intenti con le altre scuole locali, a 
partire dalla passata edizione il nostro liceo ha aperto l’Accademia anche agli Istituti 
esterni, coinvolgendo tutto il territorio diocesano. Il progetto sarà incentrato sulla 
figura di Tommaso d’Aquino e in particolar modo sulla sua “filosofia della persona”. La 
finalità del progetto è quella di accompagnare gli alunni, attraverso una riflessione 
critica, a riconoscere quale importanza può avere per la nostra epoca lo studio di un 
autore classico del pensiero occidentale, filosofico e teologico. 
L’obiettivo essenziale è l’integrazione del profilo educativo, culturale e professionale 
dello studente a 
conclusione del secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e di formazione, 
riferito all’insegnamento trasversale dell’educazione civica. 
Pertanto le aree progettuali di riferimento scelte sono: 
- l’area della cittadinanza e della socializzazione; 
- l’area del recupero e consolidamento; 
- l’area del potenziamento. 
 

 
BREVE INTRODUZIONE ALLA TEMATICA DI QUEST’ANNO 

 
La verità nel mondo dell’I-Tech: libertà o manipolazione? 

Viviamo in un’epoca in cui l’informazione viaggia alla velocità della luce e la 
conoscenza sembra a portata di un click. Smartphone, social network, algoritmi e 
piattaforme digitali hanno trasformato radicalmente il nostro rapporto con la realtà: 
possiamo accedere a quantità enormi di dati, confrontare notizie provenienti da ogni 
parte del mondo e partecipare attivamente al dibattito pubblico. Eppure, in questo 
universo iperconnesso, la verità sembra spesso sfuggente, frammentata o manipolata. 
Meme, deepfake, titoli sensazionali e disinformazione rendono difficile discernere ciò 
che è reale da ciò che appare vero. 
Il tema scelto per l’Accademia di San Tommaso di quest’anno – “La verità nel mondo 
dell’I-Tech: libertà o manipolazione?” – ci invita a riflettere sul ruolo della verità nella 



nostra vita digitale, sulle condizioni della libertà umana e sulla responsabilità morale 
di chi riceve e condivide informazioni. 
In questa prospettiva, i testi di San Tommaso d’Aquino rappresentano una guida 
straordinaria. Tommaso ci ricorda che la verità non è una semplice opinione 
soggettiva, ma consiste nell’adeguazione dell’intelletto alla realtà: conoscere significa 
conformare il pensiero a ciò che è, accostando la mente alle cose stesse. La falsità, al 
contrario, non risiede negli oggetti, ma nasce nell’intelletto quando il giudizio si 
discosta dalla realtà. In un mondo digitale, le fake news, le immagini manipolate e le 
informazioni distorte non sono “false” in sé, ma inducono chi legge a giudizi errati, 
mostrando come la verità e il falso siano profondamente legati alla capacità critica di 
chi conosce. 
Allo stesso modo, la libertà umana non si riduce alla possibilità di fare tutto ciò che si 
desidera. Secondo Tommaso, la volontà è libera quando è guidata dalla ragione: 
scegliere il bene significa saper distinguere ciò che è autentico e giusto da ciò che è 
ingannevole o dannoso. Nel contesto digitale, questo significa saper navigare con 
responsabilità tra contenuti e informazioni, sviluppando un giudizio consapevole che 
non si lasci condizionare da algoritmi o manipolazioni. 
Infine, San Tommaso sottolinea il legame tra conoscenza e responsabilità morale. 
L’ignoranza può ridurre la colpa solo quando impedisce effettivamente di conoscere 
ciò che vieterebbe un atto cattivo. Applicata al mondo digitale, questa intuizione ci 
invita a non rassegnarci passivamente alla disinformazione, ma a ricercare 
attivamente fonti affidabili e strumenti di verifica, esercitando la libertà come scelta 
consapevole e responsabile. 
Questo sussidiario propone dunque un percorso in cui filosofia e tecnologia si 
incontrano: attraverso i brani della Summa Theologiae di Tommaso d’Aquino, gli 
studenti sono invitati a riflettere su come la verità possa essere riconosciuta, difesa e 
scelta, anche in un mondo in cui la manipolazione digitale rappresenta una sfida 
costante. La riflessione non è solo teorica: essa chiama ciascuno di noi a un impegno 
concreto, perché la libertà digitale non è data automaticamente, ma si conquista con 
la ragione, la conoscenza e la responsabilità. 
 

 

 

 

 

 



BRANI SCELTI 

La verità come corrispondenza: l’intelletto allineato alla realtà 

Summa Theologiae, I, q.16, a.1 – Risposta 
Rispondo che, come il bene denomina ciò verso cui tende l’appetito, così il vero 

denomina ciò verso cui tende l’intelletto. 
Ora, questa è la differenza tra l’appetito e l’intelletto, o qualunque conoscenza: che la 
conoscenza è secondo che il conosciuto è nel conoscente, mentre l’appetito è secondo 
che chi appetisce è inclinato verso la cosa stessa appetita. 
E così il termine dell’appetito, che è il bene, è nella cosa appetibile; ma il termine della 
conoscenza, che è il vero, è nell’intelletto stesso. 
Ora, come il bene è nella cosa in quanto ha ordine all’appetito — e per questo la 
ragione di bene deriva dalla cosa appetibile nell’appetito, in quanto l’appetito è detto 
buono perché è del bene — così, poiché il vero è nell’intelletto in quanto si conforma 
alla cosa intesa, è necessario che la ragione di vero derivi dall’intelletto alla cosa 
intesa, cosicché anche la cosa intesa sia detta vera, in quanto ha un certo ordine 
all’intelletto. 
 

Spiegazione del passo scelto 
Secondo Tommaso, la verità non è una semplice opinione, ma consiste nell’adeguazione tra 
l’intelletto e la realtà. La mente conosce correttamente quando ciò che pensa corrisponde a ciò che 
è. In altre parole, la verità è una relazione. 
L’intelletto si accorda con le cose. 
Nel mondo digitale, la verità è spesso sfidata da informazioni incomplete o distorte. Verificare i dati 
online significa ricercare l’adeguazione tra ciò che leggiamo e la realtà, evitando di essere ingannati 
da contenuti manipolati o parziali. Qui la libertà di giudizio dell’utente si misura nella capacità di 
confrontare fonti e fatti. 
 
 
 

Il falso nasce nell’intelletto: percezioni ingannevoli e giudizio umano 
 
Summa Theologiae, I, q.17 a.1 – Risposta 
Si deve rispondere che, poiché il vero e il falso si oppongono, e gli opposti 
riguardano lo stesso ambito, è necessario che la falsità sia cercata anzitutto là dove si 
trova per prima la verità, cioè nell’intelletto. 
Nelle cose, invece, non vi è né verità né falsità se non in riferimento all’intelletto. 
[…] 
Ora, le cose naturali dipendono dall’intelletto divino, come le cose artificiali 
dipendono dall’intelletto umano. 
[…] 



Così, per opposizione, l’operazione virtuosa è detta verità della vita, in quanto si 
sottomette all’ordine dell’intelletto divino; come si dice in Giovanni 3: “Chi fa la verità 
viene alla luce”. 
Ma in rapporto al nostro intelletto, al quale le cose naturali si riferiscono 
accidentalmente, possono dirsi false non in senso assoluto, ma in senso relativo. 
E ciò in due modi. 
Primo, secondo il significato: si dice falso nelle cose ciò che è significato o 
rappresentato da un discorso o da un intelletto falso. In questo modo qualunque cosa 
può dirsi falsa rispetto a ciò che non le appartiene; come quando diciamo che la 
diagonale è falsamente commensurabile, come afferma il Filosofo nel V della 
Metafisica; e come dice Agostino d'Ippona nei Soliloquia, che l’attore tragico è un falso 
Ettore. 
Al contrario, ogni cosa può dirsi vera secondo ciò che le compete. 
Secondo, per modo di causa: e così si dice falsa una cosa che è atta a produrre su di sé 
un’opinione falsa. 
E poiché è naturale per noi giudicare delle cose a partire da ciò che appare 
esteriormente, dato che la nostra conoscenza ha origine dai sensi, i quali riguardano 
primariamente e per sé gli accidenti esterni, per questo quelle cose che negli accidenti 
esterni somigliano ad altre si dicono false rispetto a quelle: come il fiele è falso miele, 
e lo stagno è falso argento. 
E in questo senso Agostino dice che chiamiamo false quelle cose che percepiamo 
come verosimili. 
 
Spiegazione del passo scelto 
Tommaso sottolinea che il falso non è intrinseco alle cose, ma nasce quando l’intelletto giudica 
male ciò che percepisce. Le cose naturali sono “veri” secondo l’ordine divino, così come le opere 
dell’uomo sono ordinate all’intelletto umano: la falsità si manifesta solo in relazione al giudizio di 
chi conosce. 
Tommaso evidenzia così che il falso è relativo al giudizio umano, e dipende dalla percezione 
sensibile e dall’interpretazione: ciò che sembra vero può essere ingannevole. 
Nel contesto delle informazioni online, questo passo è molto attuale: le fake news non sono “cose 
false in sé”, ma contenuti che inducono l’intelletto umano a un giudizio sbagliato. Meme, titoli 
sensazionali, deepfake, manipolazioni di immagini o dati creano una percezione ingannevole. La 
sfida della libertà digitale è allenare il giudizio critico, distinguendo tra ciò che appare vero e ciò 
che realmente lo è. 
 

 
 

Distinguere la realtà dal falso: la conoscenza e la sua fedeltà alla cosa 
 

Summa Theologiae I, q.17, a.3 – Risposta 
Si deve rispondere che, come la cosa ha l’essere mediante la propria forma, così la 
facoltà conoscitiva ha il conoscere mediante la somiglianza della cosa conosciuta. 



Perciò, come una cosa naturale non manca dell’essere che le compete secondo la sua 
forma, ma può mancare rispetto a qualcosa di accidentale o conseguente (come 
l’uomo può mancare dell’avere due piedi, ma non dell’essere uomo), così la facoltà 
conoscitiva non viene meno nel conoscere rispetto a quella cosa della quale è 
informata dalla somiglianza; può però venir meno rispetto a qualcosa che consegue 
ad essa o le è accidentale. 
Come è stato detto, infatti, la vista non si inganna circa il sensibile proprio, ma circa i 
sensibili comuni, che stanno in rapporto conseguente ad esso, e circa i sensibili per 
accidente. 
E come il senso è informato direttamente dalla somiglianza dei sensibili propri, così 
l’intelletto è informato dalla somiglianza della quiddità della cosa. 
Perciò, circa il “che cos’è” (quiddità), l’intelletto non si inganna, come neppure il senso 
circa i sensibili propri. 
Nel comporre o nel dividere, invece, può ingannarsi, quando attribuisce alla cosa, 
della quale intende la quiddità, qualcosa che non le consegue oppure che le è opposto. 
Infatti, l’intelletto si comporta nel giudicare su tali cose come il senso nel giudicare sui 
sensibili comuni o per accidente. 
Si deve tuttavia mantenere questa differenza, già detta sopra a proposito della verità: 
che la falsità può essere nell’intelletto non solo perché la conoscenza dell’intelletto è 
falsa, ma anche perché l’intelletto conosce la falsità, così come conosce la verità; 
mentre nel senso la falsità non è come conosciuta, come si è detto. 
Poiché dunque la falsità dell’intelletto è di per sé soltanto nella composizione 
dell’intelletto, anche per accidente può esservi falsità nell’operazione dell’intelletto 
con cui conosce il “che cos’è”, in quanto lì si mescola una certa composizione 
dell’intelleto. 
 
Spiegazione del passo scelto 
Tommaso distingue chiaramente il falso dalla realtà stessa: il falso nasce nell’intelletto, quando si 
giudica erroneamente una cosa, e non nell’oggetto stesso. Le cose non sono “false” in sé; il falso è 
il risultato di una percezione o comprensione errata. 
Questo principio si applica perfettamente alle fake news e alla manipolazione digitale.  
Le informazioni diventano ingannevoli perché l’intelletto dell’utente non le interpreta correttamente 
o perché sono progettate per orientare il giudizio. La libertà digitale richiede quindi una mente 
critica e attenta al corretto discernimento. 
 
 

 

Libertà come scelta razionale: volontà guidata dalla ragione 
 

Summa Theologiae I-II, q.13, a.1 
Si deve rispondere che, nel concetto di elezione (deliberazione) si intende qualcosa 
che riguarda l’intelletto e qualcosa che riguarda la volontà. Infatti il Filosofo 



(Aristotele), nella VI Etica, dice che l’elezione è un appetito dell’intelletto, o un 
appetito intellettivo. 
Ogni volta che due facoltà concorrono a determinare una cosa unica, una di esse è 
formale rispetto all’altra. 
[…] 
È chiaro, dunque, che in un certo modo la ragione precede la volontà e ordina il suo 
atto, in quanto la volontà tende al suo oggetto secondo l’ordine della ragione, perché 
la facoltà appetitiva è guidata dalla facoltà conoscitiva nell’oggetto che rappresenta. 
Così, quell’atto per cui la volontà tende a qualcosa proposta come bene, 
materialmente è atto della volontà, ma formalmente è atto della ragione, in quanto 
ordinato al fine per ragione. 
In questa sostanza, l’atto materialmente si riferisce all’ordine imposto dalla potenza 
superiore. 
Perciò, l’elezione sostanzialmente non è atto della ragione, ma della volontà, perché 
l’elezione si compie in un certo movimento dell’anima verso il bene scelto. 
Da ciò risulta chiaramente che l’atto è dell’appetito. 

Spiegazione del passo scelto 
Per Tommaso, la libertà umana si manifesta nella scelta razionale, cioè nell’atto della volontà 
guidata dalla ragione. La volontà desidera il bene, ma la ragione ordina quale bene scegliere. La 
vera libertà non è fare tutto ciò che si vuole, ma orientare le scelte secondo ciò che è moralmente e 
razionalmente giusto. 
Nel contesto digitale, la libertà degli utenti è messa alla prova dagli algoritmi, dai filtri e dalla 
personalizzazione dei contenuti. Anche se la tecnologia condiziona i comportamenti, l’atto 
razionale rimane essenziale: scegliere in modo consapevole cosa credere, leggere o condividere 
significa esercitare la propria libertà responsabile. 

 

Ignoranza e responsabilità: la conoscenza come condizione della libertà 
morale 

 
Summa Theologiae I-II, q.76, a.1 

Si deve rispondere che, secondo il Filosofo (Aristotele), nell’VIII Fisica, la causa motrice 
è duplice: una per sé e un’altra per accidente. 
Per sé è quella che muove con la propria virtù, come il generatore è causa motrice dei 
corpi pesanti e leggeri.  
Per accidente, come colui che toglie o proibisce, o come la stessa rimozione del 
proibente.  
In questo modo, l’ignoranza può essere causa dell’atto peccaminoso, perché è la 
privazione della scienza che perfeziona la ragione e che proibisce l’atto peccaminoso, 
in quanto guida gli atti umani. 



Si deve considerare che la ragione, secondo la duplice scienza, guida gli atti umani, 
cioè secondo la scienza universale e quella particolare. 
[…] 
Ma le azioni riguardano i singoli casi. 
[…] 
Ne consegue che non ogni ignoranza del peccatore è causa del peccato, ma solo quella 
che elimina la conoscenza che proibisce l’atto peccaminoso. 
[…] 
E perciò tale persona non pecca a causa dell’ignoranza, ma pecca ignorando, secondo 
il Filosofo, nella III Etica. 

Spiegazione del passo scelto 
Tommaso insegna che non ogni ignoranza annulla la responsabilità, ma solo quella che impedisce 
di conoscere ciò che vieterebbe un atto cattivo. La conoscenza morale guida l’azione: chi ignora 
volontariamente resta responsabile, chi è impedito dalla mancanza di informazione rilevante può 
avere la colpa diminuita. 
In un’epoca digitale caratterizzata da disinformazione e overload informativo, l’ignoranza può 
ridurre la responsabilità se la persona non ha accesso a fonti affidabili. Tuttavia, la responsabilità 
morale non scompare: la ricerca consapevole della verità e il discernimento critico sono 
fondamentali per evitare manipolazioni e abusi informativi. 

 

 


